
dixere nec tamen crimini aptam , scilicet, tenebrosi carceris squallore interclusus acri 
ferreoq. compede vincius perpetuo viveret. I’ raeterea stalutis diebus jejunio nimis affli- 
ctus, etiam flagellorum sirigula bebdomada mulctaretur vindicta. Ita dei O. M. judicis 
iram, quam nequissime provocaverat, assiduis lacrymis llectere studeret. Interim san- 
ctissimam. quam gerebat, vestem se commaculasse, esseq. parricidam impium, qui nec 
veniam mereretur continuo, agnosceret. Ila perpetuo quoad viveret puniretur. Ejus dein- 
ceps quis exitus fuerit, minime comperi. N e l Cornaro ( T . V 111. p. 164. ) per errore d i 
stampa si legge i 5a8, invece d i i 558.

(129). I l  Cornaro T . V i l i .  p . i 65 ha C epigrafe suddetta ,  ma dice sacro corfori ,  e ¿ ras 
invece di oras, con qualche altra piccola varietà. I l Cornaro poi non osa afferm are a  
qua le d e’ molti santi che hanno nome Felice possa spettare il detto capo. Aggiunge che  
d a l sepolcro d i s. Cosm a, ove p er lungo tempo stelle , levato venne riposto in un reli­
quiario d 'argento con queste parole c a t t i  s. felicis m arttris. Oggidì vi è in reliquia­
rio (ma non d ’ argento) Caput s. Felicis fr o lle  altre reliquie. L 'O lm o però conghiettura 
che sia  di s. F e lice  ccnjessore. Tutat Ulmus quod dicendus sit Confessor, quamvis er­
ronee in capite argenteo inscriptus sit m artyk- ( V a l le  cap. 21 .) .  Non credo che la  
quistione possa e sser risolta tanto facilm ente. D e ll' a la te  P onte vedi qualche altra 
notizia nel Cornaro  ( Indice p. 205)

(10 0 )  D i  Bonincontro vedi quanto ho detto nella illustrazione a ll' epigrafe num. 19 ed an­
che a ll’  epigrafe 5o.

( l 5 i )  P a o lo  A b a te  era tenuto a visitare cgni anno la sede B im a na che esiste citra montes; 
i l  p erch è M arino arcivescovo ài Taranto con decreto  i 585. 8 maggio f a  testimonianza 
c h e  p er li due. anni antecedenti esegui la visita co l m ezzo dell'onorevole e discreto 
uom o D . Pietro Paolo M ich ele  decano della chiesa di Treviso suo procuratore a ciò 
legittim am ente costituito. ( D atrm  Rcm ae a ju d  s. r e t i m i  i 58o. ind. 6 8. maii pontili- 
catus Smi in xpo patris et D. N . dni Urbani Divina providenlia pp. sexii anno. 6.)

( i 3a) Scoperse il  Cornaro  ( T. F U I .  167) che  Carlo a b la le  era della nobilissima casa 
B a rba rig o, e d  era cam eriere d ’ Innocenzo papa t  II. i l  qual Con/aro registra altre  
cose d e ll’ abate stesso. V e d i n el T . X V  dell' Indice p. 155. i 56. D a  uno d e ’ docu­
menti recati d a l Cornaro (T . V i i .  p. q5) si vede che d e l 1 /to5 Carlo non era più ab­
bate di s. Giorgio, ma Cam eriere di Innocenzo: zi perdominum Carolumqui fuerat Ab- 
bas s. Georgii Maioris de Venetiis, et tunc erat cubicularius domini nostri Innocenti’! V II.

( 1 33) V ed i l ’ epigrafe num. i 3 e Flam inio Cornaro T. V i l i .  pag. 1 6 7 ,  ove dee leggersi 
M C C C X C 1X  in cambio di M C C C 1X ; e il documento che ne riporta a p. 260.

( 1 34) D e ll ’ abate Guidi vedi in seguito annotazione num. 229.
( i 55) Che in quell’ occasione cioè d el 1099 sia stata data a’ duchi d ’ Austria una Reliquia  

an che d i s. N icolò estraendcla d a l sepolcro in s. N icolò del Lido , lo dice 1’  Olmo nel 
L ibro I V ,  che lesse la parte presa in Pregadì di concederla. E ’ però ad osservare che  
P Olm o nel Libretto Historia translationis Corporis sancti Nicolai. Venetiis 1626. 4- n tn  

f a  motto di questa circostanza. Che poi vi siano tuttora le pietre ossia le  inscrizioni che  
ciò indicano, devo dire che quelle che oggi c i sono, ricordano soltanto l ’apertura 0 la  
ricognizione che d e l 1099 si fe c e  d e l sepolcro e d elle  reliquie, ma non la estrazione di 
q u a lch e porzione p e r  donarla a' D u ch i d ’A ustria. E g li è certo p erò , come da Decreto  
n e l Cornaro d e l detto anno p.° settembre (T . V i l i ,  p. 265. 266.) e che ho veduto an­
che negli A tt i  d e l monastero, essere stato ordinato d i chiudere e inarpesare le casse 
ove giacciono le reliquie tanto della chiesa di s. Georgio quanto di quella di s. Nicolò  
d e l L ido, onde non possano essere più aperte. E  ciò è chiaro essersi ordinato per non 
aver motivo di donarne i fragm enti.

( 156) V e d i la precedente nota i 52, dalla quale apparirebbe che Carlo d e l 1^06 non era più 
abbate di s. Giorgio.

(>57) Morbasanus dice L’ Olmo latino, e Morbasano /’ italiano. 11 Cornaro Mortasano. N elle  
genealogie d i M arco Barbaro si Irgge: Marbosano f .  d i A ngelo qu. Lorenzo Poloni era 
marito d e l  1414 d °nna Betta Tron da s. Sta i; d e l 1420, 22. agosto f e c e  suo testa­
mento in atti d i Angioletto da V en ezia  notalo.
Tom. I V .  4o
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